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Simon Vincenzi (regista) e Frank Bock (coreografo) fondano nel 1995 a Londra Bock &
Vincenzi. Da allora hanno realizzato spettacoli per adulti e bambini, tra i quali Forest
Dances quartet e Breathtaking. Questi lavori tornano di continuo sull’idea di memoria,
comunicazione, tempo, dissociazione dell’io, coscienza e sparizione.
Nel 1999 iniziano un periodo di ricerca durante il quale viene prodotto invisible dan-
ces… from afar: A show that will never be shown (2003), un lavoro realizzato solo per
essere esperito telefonicamente, e The Invisible Dances (2004-2006), spettacolo teatrale
in tre atti presentato nel corso di un triennio.
Sviluppando un discorso attorno alla percezione dello spazio e alla rappresentazione
dell’assenza, questi lavori mirano alla complessità che si presenta ai peformer, così
come al pubblico, quando una struttura diegetica riconoscibile viene rimossa.

Per il loro prossimo lavoro, Bock & Vincenzi collaboreranno con la finta compagnia tea-
trale “Troupe Mabuse” su THE INFINITE PLEASURES OF THE GREAT UNKNOWN, uno
spettacolo di terrore costruito per il nostro tempo.
www.operationinfinity.org
An Artsadmin project

dec-room/ pensieri decompressi
è uno spazio creativo in cui l’artista accoglie la sfida di farsi decomprimere per poter riemerge-
re, almeno per un attimo, sulla superficie cartacea di “Art’o”. Lo spazio messo a disposizione
[due pagine, altezza 19 cm x 21 cm di lunghezza] potrà essere usato senza soluzione di conti-
nuità, in senso verticale o orizzontale, con i codici che l’autore ritiene più opportuni:
dal disegno, all’immagine fotografica, dal verso al collage… Due pagine diventano possibili
finestre in cui l’artista può lavorare liberamente su un tema che la rivista, di volta in volta, gli
affiderà. Una vera e propria commissione per un tentativo di “rinascimento” minimale.
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porale procede nell’esperienza della vittima del trauma di pari passo
con la speranza di un luogo di salvezza, dove ogni istante non sia mai
la semplice conseguenza di quello che lo precede, ma sia invece la
sintesi di tutti i punti temporali. Tuttavia, in Sebald questa speranza
dischiude inevitabilmente prospettive desolanti, e non solo perché ne
deriva la falsità della storia, ma proprio perché fa dell’infelice espe-
rienza del traumatizzato qualcosa di eternamente rinnovabile. Il pas-
sato non più trascorso dell’evento traumatico renderebbe infatti ogni
presente e ogni futuro invivibile:

[…] mi sono sempre ribellato al potere del tempo escludendomi dai cosid-
detti eventi temporali [...], nella speranza che il tempo non passasse, non
fosse passato, [...] il che naturalmente dischiude peraltro la desolante pro-
spettiva di una miseria imperitura e di una sofferenza senza fine.

Cercare di capire la scelta di Sebald significa anzitutto approfondi-
re i nessi che nel Novecento legano la ricerca espressiva degli artisti
a quella speculativa dei filosofi. Più il concetto di tempo si arricchisce
di contenuti trascendentali, spirituali o religiosi, più la lingua è tenuta a smascherare le finzioni che rendono possibile, per cronologie
e sequenze, una temporalità con cui organizzare i nostri racconti. Una rappresentazione autobiografica, come potrebbe sembrare
quella di Austerlitz, presuppone un di fronte che l’esperienza traumatica, in apparenza, non consente.
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